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Possibili 
ritardi 

nei voli 
I controllori dal traffico aereo dlstanileran> 

no da ojfl I ttmpl di atterraggio • decollo 
dagli aerei. La decisione comporterà ritardi per 
tutti I voli. A PAG. I 
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Il prezzo sempre più alto di uno sviluppo distorto 

Tre operai morti 
a Priolo nel 

mostro-Montedison 
Salta in aria un reparto per la produzione di acido nitri
co - Inascoltate le denunce dei lavoratori - Oggi sciopero 
Dal nostro inviato 

PRIOLO (Siracusa) — Il « mo
stro Montedison » ha Tatto 
un'altra strage. Domenica se
ra. poco dopo le undici, per 
una spaventosa esplosione av
venuta nel reparto AM 6 del
la divisione agricoltura, die 
produce acido nitrico e che 

si trova nella zona sud dello 
sterminato stabilimento di 
Priolo. sono rimasti uccisi tre 
operai. Mario Lombardo, di 
32 anni. Carmelo Pulco. di 44 
(ambedue padri di due Tigli). 
e Giovanni Terranova, di 49 
anni. Altri due operai. Ange
lo Randa/.zo, di 35 anni, e 

Che cos'è 
il realismo 

La tragedia della Montedison di Siracusa ha que
sto di orribile: che quelle tre morti non sono un'ecce
zione, sono un episodio del « tributo » che l'uomo-ope-
raio è chiamato a pagare alla civiltà industriale. Dopo 
tanto parlare di crisi delle nostre idee, dopo tanti « re
vival » spiritualisti e anti-marxisti, il sangue operaio 
ci grida in faccia una verità elementare: la contraddi
zione tra il primato della vita umana e la realtà mate
riale nella quale essa si riproduce. Ne è ulteriore 
agghiacciante testimonianza l'incidente avvenuto in 
Canada. Se lo ricordino tutti questi umanisti. L'an
tiumanesimo di fondo, strutturale del capitalismo con
siste proprio nel fatto che in esso la vita e una 
funzione dell'economia (esattamente la riproduzione 
del capitale) e non viceversa. 

Ora questo meccanismo conosce una crisi profonda 
la cui essenza è nel combinarsi di una crescente di-. 
struzione di valori umani e naturali con una crescen
te incapacità di far funzionare i propri stessi ingranag
gi. Che fare? C'è un falso realismo che consiglia: ri
pariamo gli ingranaggi. E' una cosa a portata di ma
no, consente di tornare alla « normalità » (ad esem
pio, abbassare l'inflazione abbassando produzione, oc
cupazione, redditi). 

E' tale l'irrealismo di questa soluzione che per ot
tenerla ci sono solo due strade: o quella autoritaria o 
quella di una totale manipolazione della coscienza ope
raia. Due condizioni che, per fortuna, sono poco im
maginabili per l'Italia ma che potrebbero venire d'at
tualità se non prevarrà il realismo vero. Il quale com
porta di sapersi elevare al di sopra del ricatto bruto 
del sistema e di puntare in alto tenendo viva la co
scienza critica della realtà e operando secondo una 
strategia di trasformazione. Non si tratta di uno sche
ma astratto, si tratta di una scelta, di una collocazio 
ne concreta di fronte a questa crisi del sistema. 

Dovremmo noi rinunciare a questo realismo quando 
I fatti di ogni giorno distruggono sotto i nostri occhi 
le pseudo certezze degli apologeti del sistema? Dove 
son finiti i neo liberisti? Oggi il presidente della 
Confindustria (lo stesso che pochi mesi fa diceva: la
sciate in pace il mercato e tutto si aggiusterà) ci par
la di un ' mondo che ha perso la sovranità sul dena
ro », di una « società che non sa più governarsi », e 
chiede l'aiuto della politica per governare gli ingra
naggi impazziti. La politica: dunque, un progetto, una 
capacità di rimuovere gli automatismi falliti del si
stema. Bene, la sfida è questa: una politica per la re
staurazione o una politicr per la trasformazione. E* 
del tutto chiaro da quale pane è chiamato a schierar
si il mondo del lavoro. 

Ragionamento analogo vale per l'altro dilemma (un 
dilemma assoluto): riarmo o disarmo. Perché i gior
nali hanno ignorato o declassato a pura « curiosità » 
la notizia dell'allarme atomico scattato, per errore, 
negli Stati Uniti? Lo hanno fatto per il loro illusorio 
realismo: perchè, dovendosi decidere se istallare in 
Italia e in Europa nuovi ordigni nucleari, era « inop
portuno » far intendere il significato del tragico apo
logo che veniva dall'America. Ma esso ci parla di una 
precarietà incredibile della pace universale, degli au 
tomatismi a cui essa è affidata. I rapporti militari nel 
mondo assomigliano in questo all'industrialismo capi 
talistico: si riproducono secondo un determinismo in 
cui l'uomo. !a vita umana non sono più il valore pri
migenio ma un dato subordinato, chiamato al « tribu
to ». In tali condizioni, cos'è più realistico? Una rin
corsa eterna sulla strada di sempre, o una grande rot
tura. un'inve-sione radicale di marcia, un rimettere 
il mondo — come diceva Marx — con i piedi per terra? 

e. ro. 

Salvatore Marano, di 41, so
no rimasti feriti. I tre sono 
morii all'istante, e i loro cor
pi sono stati ritrovati dalle 
squadre di soccorso letteral
mente squassati dalla defla-
grazione. 

Il gravissimo incidente è av
venuto ad appena quaranta 
giorni di distanza dall'incen
dio del reparto PR 1. in cui 
rimase carbonizzato un altro 
addetto dello stabilimento. Vi
to Pesce. Questa volta si trat
ta di una strage, che ha 
avuto anche i suoi ammoni
menti. Uno dei tre uccisi. 
infatti. Mario Lombardo, che 
era addetto alla sala quadri. 
aveva lanciato due settimane 
Ta l'ennesimo allarme. Aveva 
detto: « Questo impianto non 
mi convince. Qui rischiamo di 
saltare tutti in aria »; e per 
quel giorno si era rifiutato 
di mettere in moto il ciclo 
produttivo. La direzione azien
dale, però, non gli ha dato 
retta: e cosi l'altra sera è 
successo il peggio. 

Alle dieci avviene il cam
bio turno nel reparto AM 6. 
Prendono le consegne l'assi
stente Puleo (da ventuno anni 
alla Montedison), lo stesso 
Lombardo, Randazzo, che è 
un operatore esterno, e Ma
rano. che è quadrista. Un 
altro operaio. Terranova, del 
reparto accanto (AS 7). sta 
per andarli a trovare. Vuole 
una bibita. E' in quel mo
mento che l'AM 6 salta in 
aria, con un boato terrifican
te. La sala quadri crolla, va 
via la luce e un ^acre odore 
di ammoniaca avvolge tutta 
la zona. Scatta l'allarme ge
nerale. Di istinto, tutti gli 
operai in servizio si precipi
tano e nel buio non si accor
gono subito che Angelo Ran
dazzo. sanguinante, si trova 
proprio lì fuori dalla sala e 
tenta, carponi, di allontanarsi. 
E' ferito ad una gamba e ha 
tentato di calarsi giù dal re
parto. che è rialzato rispetto 
al terreno di due metri, usan
do i tubi, ormai contorti, co
me sostegno. « Presto — ha 
gridato — guardate dentro. 
ci sono gli altri, salvateli >. 
Tutto inutile. 

Quando si fa mattino, lutto 
e rabbia si mescolano nello 
stabilimento ormai invaso da 
quasi tutti i seimila operai. 
C'è tensione. L'assemblea sta
bilisce la fermata totale degli 
scambi e Io sciopero. Stama
ni. alle otto, l'appuntamento 
è per tutti eli operai della 
zona industriale di Siracusa 
per una prima manifestazione 
di protesta. Cortei intermi
nabili di tute blu percorrono 
in lungo e in largo i ' nove 
chilometri su cui si estende 
il colosso chimico. 

La Fulc nazionale in una 
nota denuncia la « situazione 
di pericoloso e generalizzato 

Sergio Sergi 
(Segue in ultima pagina) 

Montedison e Liquichi-
mica condannati per 
l'inquinamento a Priolo 
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Deragliamento in Canada: gas e veleni 
causano l'evacuazione di 240mila abitanti 
Altri due incidenti ferroviari nel Michigan e in Florida - Tremendi i rischi 
Solo per un caso tre incidenti ferro 

viari avvenuti nella notte fra domenica 
e lunedi non si sono trasformati in al 
trottante inumani catastrofi. Gli inci 
denti sono avvenuti in sole 24 ore sul 
continente nordamericano. Ontario, Mi
chigan. Florida. Il carico die i vagoni 
ferroviari trasportavano era micidiale: 
gas venefici, acidi, sostanze esplosive. 
Le scarse notizie giunte finora assicu
rano che, fortunatamente, non vi sono 
vittime. Ma per quasi trecentomila per
sone si è dovuto provvedere ad una 
immediata e affannosa evacuazione. I 
danni, al momento sono incalcolabili. 

Il primo incidente del quale si è avu 
ta notizia è avvenuto sabato sera in 
Canada, a Missisagua, nell'Ontario, a 
sedici chilometri a ovest di Toronto. 
Sette carri-cisterna carichi di acido do 
ridrico si sono incendiati dopo il dera 
gliamento, sprigionando gas mortali. 
L'intera popolazione della città — 240 

mila abitanti — sta abbandonando le 
abitazioni su invito delle autorità, men 
tre il convoglio continua a bruciare e 
a sprigionare veleno nell'atmoslera. 
L'area direttamente invasa dai fumi di 
acido cloridrico si estende per 10 chilo 
metri di raggio attorno al punto della 
esplosione. L'evacuazione di Missisagua 
— registrano le cronache — è la più 
massiccia mai registrata finora al di 
fuori di eventi bellici. Con raccapriccio 
si pensa alle dimensioni che il disastro 
avrebbe potuto assumere se un giovane 
e coraggioso ferroviere non avesse avuto 
la" presenza di spirito di sganciare dai 
vagoni in fiamme gli altri 27 carri-ci
sterna del convoglio, che cosi hanno 
potuto essere rapidamente allontanati: 
contenevano gas di petrolio liquefatto. 
Se fossero stati raggiunti dalle fiamme. 
l'esplosione avrebbe avuto conseguenze 
davvero tremende. 

Quasi contemporaneamente, pochi chi

lometri al di là della Trontiera. nello 
Stato del Michigan, un secondo disastro 
metteva in scompiglio un migliaio di 
Tamiglie. che hanno dovuto a loro volta 
abbandonare a precipizio un parco di 
case mobili a Holland: quattro vagoni 
di un treno merci deragliavano rove
sciandosi sulla linea Chesapcàke-Ohio. 
In uno di essi, un carro-cisterna, era 
trasportato del fluoruro d'idrogeno, un 
gas mortale se respirato. Il carro non 
è stato ancora rimosso, per il timore 
che da eventuali lesioni possa diffon
dersi il gas velenoso. 

All'altro capo degli Stati Uniti, in Flo
rida. si sta intando pensando di bom
bardare dall'aria sei carri-cisterna di 
un terzo treno deragliato sabato, il cui 
contenuto è propano, altamente esplo
sivo e che potrebbe saltare. 
Nella foto in alto: un'immagine del gi
gantesco incendio presso Toronto 
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Resa nota ufficialmente la perizia sulla mitraglietta 

Conferma: la «Skorpion» uccise Moro 
La stessa arma usata per l'assassinio del giudice Palma e per altre im
prese criminose - Scritti di Morucci e Faranda nel covo di via Gradoli 

ROMA — Dopo tante in
discrezioni la conferma uf
ficiale: la famosa mitra
glietta « Skorpion » seque
s t ra ta nel covo di viale 
Giulio Cesare il 30 maggio 
scorso, fu usata dalle Br 
per uccidere Aldo Moro, il 
giudice Riccardo Palma e 
ferire il direttore del TG-1 
Emilio Rossi, il preside di 
Economia e Commercio Re
mo Caccia festa e l'ex pre
sidente della Regione La
zio Girolamo Mechelli. E' 
quanto si afferma nelle 
conclusioni della perizia 
balistica, depositata nei 
giorni scorsi e ora resa 
pubblica, svolta dal pro
fessori Ugolini. Baima Bel
lone. Nebbia e Jadevito. 
Insieme alle perizie bali
stiche sono s ta te rese note 
ufficialmente anche le con
clusioni delle perizie gra
fiche sugli scritt i rinve
nuti sempre nei covi di 
viale Giulio Cesare e di 
via Gradoli e sulle perizie 
medico-legali relative al
l'assalto di piazza Nicosla 
del maggio scorso. 

Le conclusioni, almeno 
per quanto riguarda le ar
mi. confermano tu t te le 
Indiscrezioni pubblicate nel 
mesi scorsi ed escludono 
che la famigerata mitra-
ghetta * Skorpion » sia sta
ta modificata (era corsa 
voce anche di questa even
tualità) dalle stesse Br per 
rendere impossibile ogni 
perizia. Modifiche, invece. 
sono state apportate, se
condo i periti, a un'al tra 
pistola, usata dalle Br. una 
« Erma - Werke » * Smith 
and Wesson > calibro 38. 
Gli esperti, che ne hanno 
constatato l'evidente alte
razione e manomissione 
degli organi principali. 
hanno escluso, al momen
to. la possibilità di giun
gere a una più precisa ca
talogazione dell 'arma. Gli 
stessi periti hanno poi ri
levato c u n a spinta identi
ca » tra i bossoli raccolti 
sui luoghi dei 5 a t tenta t i 
e quelli esaminati dopo 11 
ferimento del consigliere 
democristiano Publio Fiori. 

Un capitolo particolar

mente interessante e non 
ancora concluso definiti
vamente riguarda le perì
zie grafiche, eseguite da 
altri esperti su una serie 
di scritti rinvenuti nei co
vi Br. C'è ora la conferma 
che t ra i manoscritt i rin
venuti in via Gradoli ve 
ne sono tre appartenenti 
a Morucci e Faranda . Sem
pre ai due brigatisti ap
partengono. secondo i pe
riti. anche numerosi altri 
documenti rinvenuti in via
le Giulio Cesare nell 'appai-
tamento di Giuliana Con
forto. Si t ra t t a di elenchi 
di persone e di indirizzi 
e di altri piani predisposti 
dai brigatisti. La stessa 
amica di Piperno. è s ta to 
confermato, teneva nella 
abitazione una serie note
vole di suoi scritti riguat-
dant i le teorie dei gruppi 
eversivi. Vi sarà, comun
que. un supplemento di 
perizie grafiche per ri
spondere ai quesiti riguai 
danti alcuni altri imputati 
dell'Inchiesta Moro. Secon
do gli esperti, infatti , ne! J 

covi sono s tat i rinvenuti 
una mole impressionante* 
di scritti attribuibili a di
verse persone. 

Per quanto riguarda le 
perizie medico - legali sul
l'assalto di piazza Nicosia. 
le conclusioni hanno con
fermato che i brigatisti si 
servirono di armi sovieti
che. l,e armi in questioni-
sono fucili d'assalto del 
tipo eAK 47» e « AKM 
calibro 7.62 ». Le stesse pe 
rizie concludono che il 
sottufficiale Antonio Mea. 
una delle vittime del cri
minale rald. fu colpito da 
almeno 4 proiettili, uno 
del quali sparato con una 
pistola calibro 7.65. Gli al
tri t re colpi provengono 
dal fucili, gli stessi che 
uccisero l'altro agente di 
PS Pierino Ollanu. Il pò 
Iiziotto fu colpito da sei 
pallottole, una delle quali 
fu spara ta dall'alto verso 
il basso, come se a Olla
nu fosse s ta to inferto < il 
colpo di grazia ». 

Il «sverno cìoca a rimpiat
tino run i «inilarali «lille ta
riffe e «ni fi-ro. Intanto cìa-
«runn ilei niìni«tri re*pon*a-
hili dei dica-lcrì economici 
rila-ria intcrvi-lc. concede di
chiara/ioni (fuori ilclla sede 
i-litii/inn.ilr rlir. «e non «l»a-
cliamo. e |»er queste co«e il 
Parlamento», corrcpec e ret
tifica o *«»*liene e rafforza 
rio che ilirono pli altri tuoi 
collc=hi. ÌJt p io-z ia dello pre
se di porz ione appare ìnver-
«aulente proporzionale al cre
dilo ed alla rapprc«cntali\ilà 
di cui podc l'intero «'ovcrno. 

Co*i il mini«tm del Tesoro 
Paiiilolfi proclama che epli 
non tollererà che sia conipro-
me-«a la «labilità monetaria. 
cioè il valore relativo della 
lira ri'pelto alle altre mone
te. avvertendo gli eventuali 
«pecnlalori «ni cambio o sul
le merci d'importazione che 
è «empre Hi«ponihile il freno 
monetario per «troncare le 
a«pcltati\c infla7Ìoni«tiche. Il 
ministro del Bilancio An

dreatta. che i preoccupalo 
del ri«lagno economico in-
comliente. «iene accn«alo in
vece di «car«a sen*ihilità ver-
«o il pericolo dell'inflazione. 
e addirittura di favorirla. Il 
ministro delie Finanze Revi-
zl io annuncia periodicamen
te la lolla azli e\a«ori fi<cali 
e «noie perciò attuare nna 
specie di amministrazione pa
rallela (ì super ì«peltori) pro
vocando ceni nna levata Hi 
«cndi dei funzionari decli uf
fici finanziari e quindi il pe
ricolo di nlleriori eva«ioni. 
Il ministro delle Partecipa
zioni alatali Lomhardini di
ce cose sensale sulla crescen
te cnrporaiivizzazione della 
no«lra economia, per " i l a r e 
la quale si richiama alla so
lidarietà nazionale. Ma in
tanto a m m o n i r e i lavoratori 
a non rincorrere con eli an
nienti salariali i prezzi che 
crescono. 

Da questo coacervo di opi
nioni non i ben chiaro qna-
le lia la politica economica 

Mentre l'inflazione tende a impennarsi 

Ormai l'economia 
è senza governo 

che il governa intende perse
guire. IJI discussione ira i 
membri del governo e alcuni 
partiti politici che l o sosten
gono si s to lge per Io più su 
nna qncslione bizantina: se 
sia piii grave oggi il pericolo 
dell'inflazione o quel lo del
la recessione. E' un falso pro
blema. E' evidente che in 
un'economia aperta, se è im
pedita la manovra del cam
bio (ed oggi gli accordi del 
si«!ema monetario europeo la 
i m p e d i r o n o o la limitano 
pesanlemenle) , l'inflazione 

all'interno non può di«coslàr-
si a lungo andare dall'infla
zione intemazionale. Ma è 
alliettanto evidente che se 
non si combatte la tendenza 
al ristagno, se si lascia ca
dere il livello di allibita pro
duttiva, l'inflazione ne è in
coraggiala: le imprese, dimi
nuendo il volume di produ
zione, vedranno crescere i co
sti fissi per unità di prodotto 
(e nell'industria emergi an
che i costì da lavoro sono 
per lo più costi fissi) e sa
ranno portale ad aumentar* 

proporzionalmente i prezzi di 
vendila. 

Socialmente, poi, l'inflazio
ne rilancia la guerra di tulli 
contro tulli, e come ogni 
guerra essa fa vincitori (i la
voratori proietti dalla scala 
mobile e dal sindacato) e vin
ti (i disoccupati, i pensiona
li, i lavoratori precari). IJI 
depressione, a sua volta, per 
lo meno impedisce la forma
zione di nuovi posti di lavo
ro, discriminando anch'essa 
all'interno della classe lavo
ratile*, Ira ehi • dentro I' 

area dell'occupazione regola
re e chi vi sia fuori. 

Ma nella situazione econo
mica e nella politica che il 
governo dice o non ilice di 
voler fare, ci sono altri ele
menti che travalicano la con
trapposizione (come si è vi
sto. fittizia) tra inflazionigli 
e slagnazioni«ti. Qualcuno ha 
voluto accreditare in qnesti 
mesi la lesi che le difficoltà 
dell'economia italiana — tan
to l'anniento preoccupante dei 
prezzi qnanto il rallentamen
to produttivo — siano diffi
coltà tulle importate dall'este
ro: l'inflazione, perché do
vuta al rincaro del petrolio: 
la recessione, per la combina
zione della crisi economica 
internazionale (che significa 
minore crescita delle' nostre 
e«poiiazionì) e del disordine 
finanziario mondiale (debo
lezza del dollaro, politiche 
monetarie restrittive falle al
l'estero^ adeguamento della 
politica monetaria italiana a 
queste decisioni) . In ciò , in 

questa tesi, c*è una parte dì 
verità. Ma non lutla la ve
rità. Prendiamo il ca«o del
l'aumento dei prezzi. Il fe
nomeno è cominciato in Ita
lia prima che a l imenta le il 
petrolio o si chindc«<-ero i 
contratti di lavoro nell'indu-
«Iria. E poi il governo mino
ritario in carica prima e do
po le elezioni ci ha messo 
del «no, smantellando i con
trolli sni prezzi e offrendo 
ro«ì un segnale agli specula
tori. Il governo attualmente 
in carica non vuole e««ere da 
meno perché propone aumen
ti di tariffe concentrali nel 
tempo. QucMa degli aumenti 
tariffari a raffica è nna poli
tica di«*ennala in una fa«e di 
inflazione galoppante. Non 
trascuriamo l'effetto dimnMra-
livo perver«o che ha la deci
sione di annientare le tariffe 
di alcnni servizi pubblici (co-

Mariano D'Antonio 
(Segue in ultima) 

Gli americani in ostaggio 

Carter blocca 
le importazioni 

dall'Iran 
La misura, che riguarda il petrolio, in rap
presaglia all'occupazione dell'ambasciata 

Cortei 
a Teheran 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - e Carter, sarai 
battuto », scandiscono pas
sando davanti l'ambasciata i 
due bambini — 7-8 anni, non 
di più — tenuti per mano 
dalla mamma. Ci sono anche 
loro nel pellegrinaggio di so
lidarietà a quelli che tengono 
in ostaggio gli americani, che 

! si svolge in un clima più di 
kermesse che di tensione. Di 
guerra si parla tanto negli 
slogan e nei canti. Ma che 
possa scoppiare davvero qui 
non pare venire in mente a 
nessuno. Se ne sta andando 
una colonna di militari in li
bera uscita, sema armi. Arri
vano gli operai del primo 
turno dell'Iran National, l'Al
fa Romeo persiana: sono par
titi con un pullman dal sob
borgo di Karaj appena smon
tati dalle linee, in testa gli 
striscioni e il consiglio di 
fabbrica. Si mettono accanto 
alle ragazze di un liceo fem
minile, in grembiule e fazzo
letto blu. 

Gli altoparlanti e le radio 
sgranano l'interminabile e-
lenco delle forze politiche, 
delle associazioni, delle scuo
le. delle fabbriche, seminari 
di teologia e delle caserme 
che appoggiano gli occupanti 
l'ambasciata USA. E segue 
l'elenco di chi digiuna. Si. 
perché ora c'è anche il di
giuno di massa, per solida
rietà e per consumare meno. 
Mangiano una volta sola al 
giorno: per dimostrare all'A
merica che non li si potrà 
piegare con il ricatto econo
mico. L'idea era partita dagli 
studenti delle associazioni 
musulmane delle quattro u-
niversità e di sei istituti su
periori di Teheran. L'hanno 
subito accolta i giovani co
munisti del Tudeh. L'tl-
mam » ha approvato. 

Uno dei membri del Con
siglio di fabbrica dell'Iran 
National si attacca al micro
fono. Per metà fa un comi
zio, per metà lancia slogan. 
« Per anni — dice — abbiamo 
sentito dire: una Peykhan 
(il modello di auto prodotto 
da questa fabbrica) per ogni 
iraniano. Ora è venuto il 
momento di dire: nessun ira
niano che sia costretto a di
pendere da un altro paese y. 
Attacchiamo discorso con gli 
operai. Dicono che la mani
festazione è stata sollecitata 
dalle maestranze, e Ma che 
ambasciata — obiettano 
quando tiriamo in ballo il di
ritto internazionale —, questo 
qui era un covo di spionag
gio e di interferenza nei 
nostri affari interni*. E' lo 
stesso argomento che ieri ha 
fornito al corpo diplomatico 
dei paesi europei il ministro 
degli esteri Bani Sadr. 

Gli chiediamo come pensa
no che la cosa possa andare 
a finire, e Con la riconsegna 
dello scià*-. E se questo non 
avviene? « Non sappiamo: sta 
agli studenti che stanno là 
dentro decidere. Noi comun
que siamo solidali con loro». 
Ci pongono domande anche 
loro. Ci chiedono se è vero 
che in Italia c'è un clima di 
ostilità verso quello che suc
cede in Iran e di derisione 
verso Khomeini. Gli rispon
diamo che a volte per noi è 
difficile capire quello che 
succede in una terra così 
lontana. *Ma sì, ma sì — 
replicano —, anche da voi 
l'imperialismo è forte ». 

Nuovi slogans interrompo
no la conversazione: « L'eser
cito è pronto a sacrificarsi 
per il popolo; il popolo a 
sacrificarsi per l'esercito ». 
Ma non tutti nell'esercito, tra 
generali e colonnelli, la pen
sano alla stessa maniera e 
sono altrettanto convinti del
la cosa. La dimensione di 
massa della solidarietà a 
quelli che occupano l'amba
sciata riduce però notevol
mente la possibilità di solu
zioni di forza. Di soluzioni 
esterne. E di soluzioni inter
ne, da parte di settori delle 
forze armate iraniane che si 
ritroverebbero in un isola
mento insostenibile. La via 
per sciogliere U nodo del
l'ambasciata è quindi un'al
tea. Ma quale? 

Siegmund Ginzberg 

Dal nostro corr ispondente 
WASHINGTON - Gli Stati 
Uniti non acquisteranno pe
trolio dall'Iran fino a quan
do gli ostaggi americani non 
saranno liberati. L'annuncio 
costituisce il passo più rile
vante compiuto dall'ammini
strazione Carter dopo il fal
limento di tutti gli sforzi per 
ottenere la fine dell'occupa
zione dell'ambasciata ameri
cana a Teheran. E' evidente 
che adottando una tale mi
sura la Casa Bianca si at
tende che anche altri paesi 
€ amici » facciano altrettanto. 

L'eventualità di giungere a 
questa decisione era stata 
prospettata domenica scorsa 
nel corso di continue consulta
zioni tra il presidente e i 
suoi principali collaboratori. 
Nel corso di tali riunioni era 
«tata compiuta una rassegna 

delle conseguenze che sui con
sumi americani avrebbe avu
to una interruzione del flusso 

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

forse il Cielo 
lo esaudirà 

pICONOSCIAMO sen-
r v za difficoltà che l'on. 
Mariano Rumor (il quale 
è riuscito a raccogliere in
torno a sé, incredibile ma 
vero, un piccolo gruppo di 
«amici») può addirittura 
ignorare la nostra esisten
za e non essere minima
mente preoccupato di dire 
o fare cose che ci facciano 
piacere. Ma vogliamo sap
pia lo stesso che non po
teva procurarci maggiore 
soddisfazione di quella of
fertaci sabato quando, a 
conclusione del convegno 
della sua corrente «Pre
senza e Impegno » (del tut
to superflua quella e asso
lutamente misterioso que
sto), ha dichiarato con la 
sua forza di mollusco una 
irrevocabile contrarietà al
la partecipazione dei co
munisti al governo. Per fa
vore, non insistete, compa
gni, perché l'on. Rumor 
non ci vorrà mai. 

Ora noi avevamo passa
to qualche giorno a do
mandarci perplessi come 
ci saremmo comportati se 
fon. Rumor si fosse dichia
rato pronto ad ammettere 
i comunisti al governo, 
perché la realtà è del tutto 
opposta e non sapevamo 
come, senza apparire bru
tali. avremmo potuto far
gliela intendere. Onorevole 
Rumor, caro mezzo-morto, 
a di ben so fantesma ». om
bra di uomo, parvenza di 
individuo, simulacro di 
creatura, si faccia bene en
trare in quella inutile co
sa che porta sul collo e che 
per convenzione e per pi
grizia (lei solo al mondo) 
usa chiamare testa, che 
non sarà mai lei ad am
mettere o non ammet
tere i comunisti al go
verno, ma saranno i comu
nisti a dire (crediamo di 
poterglielo anticipare) che 
non vogliono leu Anzi ae 
accadesse che il designato 
presidente del Consiglio 
osasse, al momento di sce
gliere i ministri, fare il 
suo nome, i comunisti non 
avrebbero neppure bisogno 
di parlare. Si alzerebbero 
e se ne andrebbero, non 
riuscendo a nascondere sui 
loro visi, caghi ma incon
fondibili segni di nausea. 

A'on stia dunque a dar
si pensiero, illustre onore
vole « Rotto della cuffia ». 
Perché questo è il suo ve
ro nome. Lei se l'è cavata 
in Parlamento, quando si è 
discusso l'affare Lockheed, 
per il rotto deila cuffia. 
E* passato a Catanzaro per 
il rotto della cuffia. Nello 
scandalo dei petroli ce Tha 
latta per il rotto della cuf
fia e ogni volta ne esce 
per il rotto della cuffia. 
Lei non ha più l'aspetto di 
un uomo, onorevole Ru
mor, lei ha preso Taria di 
una sogliola: cammina di 
sbieco perché la vita non 
le offre più che fessure 
e lei te attraversa ormai 
«à la meunière». persino 
con fatica. Stia dunque zit
to, onorevole, e domandi 
anche a Dio, che pure i 
così pignolo, di dimenti
carla. 

Porttbraeclo 


